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Modulo 3 
Previdenza, contesto 
istituzionale, gestione 
contabile e 
monitoraggio etico.  



Lezione 9 
La previdenza



contribuzione obbligatoria e   
solidarietà tra generazioni



La riforma del 1969 (legge Brodolini) 

Inizialmente il sistema italiano era a 
capitalizzazione: i lavoratori 

versavano in fondi pensionistici quote 
del loro stipendio, che venivano 

accantonate e investite in modo da 
garantire a ciascuno una pensione in 
linea con quanto versato nell’arco di 

tutta la vita lavorativa.

Nel 1969 l’ordinamento a 
capitalizzazione fu definitivamente 

abbandonato a favore di uno a 
ripartizione: un sistema in cui i 

contribuenti pagano le pensioni 
erogate a chi ha già smesso di lavorare 

– con la speranza che un giorno i 
futuri lavoratori pagheranno la loro.



La riforma istituì la pensione 
sociale per i cittadini con più 
di 65 anni di età con reddito 
considerato minimo, e quella 
di anzianità per i cittadini con 
35 anni di contribuzione che 
non avevano raggiunto l’età 
pensionabile. 
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La pensione era calcolata in 
base alla retribuzione degli 
ultimi 5 anni di lavoro, di 
conseguenza l’assegno 
percepito era mediamente più 
cospicuo rispetto ai contributi 
realmente versati.
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Infine, venne prevista la 
perequazione automatica 
delle pensioni, cioè la 
rivalutazione delle pensioni 
sulla base dell’indice dei 
prezzi al consumo.
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Un sistema
fiduciario di 
benessere
Ogni generazione si faceva carico delle
prestazioni promesse per gli anziani con i
contributi obbligatori.

Lo Stato sopperiva quando necessario con 
proprie risorse (debito o imposte).Welfare pubblico





Negli anni Ottanta questo 
sistema è entrato in crisi

Troppe risorse promesse
con un numero sempre 
minore di contribuenti.

Lo Stato deve
contribuire sempre più
con il proprio bilancio.



Invecchiamento

1. Demografia 
longevità e natalità

Il mondo e l’Italia sperimentano un innalzamento 
progressivo della speranza di vita e una riduzione della 
natalità.  

Questo fenomeno cambia la struttura demografica dei 
singoli paesi e la sostenibilità dei sistemi di welfare.



Nel 1950 la popolazione mondiale aveva una età mediana 
di 23 anni, 12 in età lavorativa per anziano (65 o più).

Oggi il rapporto è sceso a 8 e continua a diminuire. 
Nel 2019 gli over 60 hanno superato il miliardo.

Nel 2050 gli over 60 dovrebbero superare i 2 miliardi e 
il rapporto lavoratori/anziani scendere sotto 4.



Over 60 

Nei paesi 
sviluppati

Nei paesi in 
sviluppo



In Italia • Nel 1950 per ogni 100 abitanti solo 14 erano 65+



Nel 2050 per ogni 100
abitanti 68 saranno 65+







Il Sistema non regge

2. Mancata 
accumulazione delle 
risorse necessarie e 
aspettative eccessive di 
prestazioni

Il sistema è penalizzato inoltre da provvedimenti che 
appesantiscono il gap pensionistico.

Prestazioni eccessivamente generose, pensioni 
assistenziali, provvedimenti clientelari aumentano il 
numero di promesse non coperte da contributi.

Lo Stato è chiamato a intervenire  con troppe risorse 
aggiuntive ogni anno.



Le baby pensioni 
Pensioni erogate dallo Stato a lavoratori che hanno versato contributi
previdenziali per pochi anni, introdotte in Italia nel 1973, con le prime erogazioni
già a partire dal 1981. 
Si consentiva ai dipendenti pubblici di lasciare il lavoro con un’età inferiore ai 40-
50 anni, se in possesso di questi determinati requisiti:

• 14 anni 6 mesi e 1 giorno di contributi per le donne sposate con figli;
• 20 anni di contributi per gli statali;
• 25 anni di contributi per i dipendenti degli enti locali.

Un esempio



• L’INPS  tutt’oggi eroga 185 mila
baby-pensioni per una spesa
annuale di 2,9 miliardi.
• Ad oggi mediamente
usufruiscono di questo trattamento
da 35/36 anni.



La crisi del 
debito costringe a 
continue riforme



Nel 1992 comincia 
l’inversione di rotta



Il sistema 
italiano 



Il sistema cambia 
radicalmente

• Da Contributivo a Retributivo.

• Da Pubblico a Misto, con 
incentivazione di forme private di 
previdenza.



Il sistema pensionistico
misto in tutti i paesi



Il sistema
pensionistico
pubblico è
entrato in crisi
globalmente



Il gap di risorse
pubbliche è 
destinato a 
crescere

Trilioni di dollari



Per questo nel 1994 la Banca
Mondiale ha introdotto il concetto
dei Tre pilastri pensionistici

• Formalizzati nel 2005
(Robert Holzmann and Richard Hinz, Old Age Income 
Support in the 21st Century: An International
Perspective on Pension Systems and Reform, The
World Bank, 2005, 
http://go.worldbank.org/NOHR1Y9LU0):

http://go.worldbank.org/NOHR1Y9LU0)


Ha spinto i singoli governi ad adottare un sistema
misto pubblico/privato, obbligatorio/volontario





Anche in Italia

Un sistema a tre pilastri 





In Italia
Obbligatorio tramite INPS e Casse di 
Previdenza



Chi gestisce ed eroga il servizio 
obbligatorio?

INPS, INAIL e Casse di previdenza



• La riforma Dini del 2005 ha distinto 2
categorie di lavoratori: i dipendenti
(assicurati presso gli Enti pubblici che
versano contributi all’INPS) e i liberi
professionisti (assicurati presso le Casse,
che versano i contributi alla rispettive
Casse),



Le dimensioni 
delle prestazioni 
INPS

Nel 2022 sono state erogate 
pensioni per 231 miliardi di 
euro, di cui 206,6 miliardi per 
fini previdenziali e 24,42 
miliardi assistenziali.
Le pensioni sono 17.718.685, 
di cui: il 77,2% di natura 
previdenziale (vecchiaia, 
invalidità e superstiti).  







Sono 
erogate 
soprattutto 
al Nord



Le casse di 
previdenza 

privata



Circa 1.7 milioni di iscritti



Le dimensioni 
delle Casse di 
previdenza



Circa il 74 per 
cento dell’attivo 
totale del settore 
è di pertinenza 
delle cinque casse 
di previdenza più 
grandi 



Ogni cassa ha un sistema di contributi 
obbligatori diversi



In Italia
• Facoltativa e non obbligatoria come previsto dalla Banca 
Mondiale.

• Collettiva o individuale regolata e a Capitalizzazione



In Italia
• Si può contribuire attraverso TFR. Il rendimento non è 
sempre garantito. Regolati dalla COVIP.



Fondi negoziali



• Oltre tre milioni di italiani





• Il rendimento varia nel
tempo



• Fondi istituiti prima del Decreto Legislativo 124 del 1993 
che ha disciplinato la previdenza complementare per la
prima volta.

Fondi pensione preesistenti 



In Italia
• Individuale non regolata e facoltativa.
• Risparmi personali con rendita non garantita e 
contrattualistica non di categoria. 



I piani individuali

FIP
• Fondi integrativi pensionistici aperti.

Chiunque può aderire indipendentemente 
dalla propria situazione lavorativa 
(lavoratore dipendente, autonomo, libero 
professionista).

Gestiti da una banca, un’impresa 
assicurativa, una SIM (Società di 
Intermediazione Mobiliare) o una SGR 
(Società di Gestione del Risparmio).

PIP
• Piani integrativi pensionistici

Chiunque può aderire indipendentemente 
dalla propria situazione lavorativa 
(lavoratore dipendente, autonomo, libero 
professionista).

Istituiti e gestiti da imprese di assicurazione.







• Alla fine del 2021 sono
iscritti ai fondi pensione 
aperti 1,7 milioni di 
italiani.

FIP



• Sia lavoratori autonomi
che dipendenti.



• I piani individuali
pensionistici riguardano
oltre 3 milioni di italiani.

PIP



La posizione individuale viene alimentata solo dal contributo 
dell’aderente, che può scegliere l’importo e la periodicità dei 
versamenti. Nel corso del tempo è possibile modificare le proprie 
scelte. 

Il lavoratore dipendente del settore privato può versare anche il 
solo TFR. 

Il lavoratore dipendente del settore pubblico può versare solo il 
proprio contributo, ma non il TFR. 

L'iscritto non ha diritto al contributo del datore di 
lavoro, il quale può comunque decidere di 
contribuire al PIP scelto dal proprio dipendente.



• Trascorsi due anni 
dall’adesione, l’iscritto può
chiedere il trasferimento
della posizione maturata
presso un’altra forma 
pensionistica
complementare.   

Adesione libera



Complessivamente



• Al 2023  la previdenza complementare (pilastri 2 e 3) coinvolge
oltre 10 milioni di italiani.
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